
I politici che bluffano oggi preparano 
tempi peggiori 
In un dramma che continua è già possibile individuare alcune lezioni che 
la politica italiana potrebbe imparare. Probabilmente, alla fine di questa 
tremenda prova ne verranno altre insieme ad approfondimenti e revisioni 
delle lezioni sperabilmente già apprese. Prima lezione, con buona pace 
dei seguaci della sig.ra Thatcher, esiste una società. Esistono uomini e 
donne che hanno relazioni con altri uomini e altre donne che improntano 
i loro comportamenti anche tenendo conto delle conseguenze che 
possono/potrebbero avere sulla vita degli altri, nella consapevolezza che 
è giusto che la loro libertà si arresti dove comincia la libertà degli altri, e 
viceversa. Anzi, proprio perché sanno che esistono conseguenze buone e 
cattive, a questi uomini e a queste donne la politica ha il dovere di indicare 
i comportamenti più atti a mantenere la coesione sociale e non lasciarli 
scivolare o peggio a spingerli verso una società liquefatta. La probabilità 
che i comportamenti suggeriti, indicati, imposti dalla politica siano 
effettivamente accettati e tradotti in seppur dolorose pratiche dipende 
dalle conoscenze scientifiche disponibili. La seconda lezione è che politica 
ha l’obbligo di avvalersi delle conoscenze scientifiche, di rivalutare il 
ruolo e l’importanza della scienza e degli scienziati, degli studiosi e dei 
competenti. Ha altresì l’obbligo di assumersi la piena responsabilità di 
decidere fra le alternative disponibili argomentando e spiegandone 
pubblicamente le ragione delle scelte.  

   Esiste una responsabilità sociale degli scienziati come esiste una 
responsabilità politica dei governanti e dei rappresentanti. Soltanto 
riconoscendo questa differenza e, al tempo stesso, la necessità 
dell’incontro è possibile affrontare attrezzati i problemi complessi che la 
modernità continuerà a presentare ai cittadini del mondo. La terza lezione 
che la politica può imparare e anche i cittadini potrebbero apprezzare è 
che la fiducia è una risorsa di eccezionale importanza tanto nei rapporti 
orizzontali fra cittadini quanto nei rapporti verticali fra le autorità, 
specialmente, ma non solo, quelle politiche e la cittadinanza. La fiducia si 



crea sulla base delle esperienze pregresse e delle competenze dimostrate, 
cresce se dimostra di giovare, diminuisce e va perduta quando viene 
tradita. Governanti e rappresentanti che promettono quello che sanno di 
non riuscire a mantenere, che rilanciano perché pensano che non saranno 
chiamati a rispondere dei loro bluff, ridimensionano, ridicolizzano la 
fiducia e preparano tempi peggiori anche se così facendo conquistassero 
temporaneamente cariche di governo. A giudicare da non poche 
dichiarazioni dei/delle dirigenti e dei/lle parlamentari dei partiti di 
opposizione, non pochi di loro questa lezione sulla fiducia non l’hanno 
assorbita oppure hanno deciso consapevolmente di ignorarla. 

   Nelle democrazie il luogo per eccellenza della fiducia è un Parlamento 
liberamente eletto con parlamentari, uomini e donne liberi/e di 
rappresentare l’elettorato e di agire senza vincolo di mandato, senza 
nessun vincolo neppure quello nei confronti dei capipartito e dei capi 
fazione che hanno sfruttato il potere di eleggerli e nelle cui mani rimane 
soprattutto il potere di ricandidarli e di farli rieleggere. La quarta lezione 
da apprendere è che in una situazione di gravissima crisi, il potere di 
decidere il più rapidamente possibile sta nelle mani dei decisori che, in 
quanto governanti, godono della fiducia della maggioranza 
parlamentare. Le leggi, dovremmo saperlo, non le fanno i parlamenti, ma 
i parlamenti non solo hanno il compito importantissimo di valutare quelle 
leggi, eventualmente emendandole, ma debbono anche controllare 
continuativamente e accuratamente l’operato del governo e porre paletti 
chiari alla sua azione. In attesa che i sovranisti de noantri critichino Putin 
e soprattutto Orbán per come manipolano il parlamento per 
ridimensionarne fino a cancellarne le capacità di controllo sul governante 
massimo, la lezione per la democrazia italiana è che il Parlamento 
acquisisca davvero centralità nel sistema politico-istituzionale, non come 
tribuna per tornei oratori, ma tanto come luogo privilegiato della 
discussione politica e della valutazione delle alternative quanto come 
arena per l’informazione dei cittadini. Se la politica imparasse queste 
lezioni e ne facesse tesoro per il futuro che mi auguro il più prossimo 



possibile, la qualità della democrazia italiana farebbe davvero un balzo in 
avanti, in alto. 
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